
LA COMPARSA DI::LL'AGRICOI.TUKAA SUO DEI.LI:: ALPi:
PRIME FORME DI GF.I(ARCHIZZAZIONE s(xIALE

A,"'Ul/ui;;a f't'llrollr, MIJfk/l V~nturmù CùHr/lolri

!':cl.()rso del Vl milll'nniu Be in cront,lt,gia (ali­
bl·~ln una nuova po~,ibilità di procurarsi il cibo ba­
"'10 .uiJo sfrullamcnUl ,'grimlo del suo\" (c<.>1Ii\"a­
;don<' <:lei cereali) C 'Ioll';llle,<amenio del be.ti;lnw
(capre, pel'TIre, bovini. SUllli) si diffonde in It>l!la seI­
le"I.ional.'. Numpl'(l~e sono I., rip..rc\lssiom che
qUl"!ito din-rso modo dell'uumo <:li rapf'Ortarsi alla
nalura ho, gffief1llo ~ul piano culturale .. w. v1'"'l>-iro.
"':r cire.. d .... milioni di anni 1·lJQ.n>o era "i Ulu "Ila
c:ompl..t .. wdlp"nJen",,~delle risnr!w nalu."li, nca­
,·..ndo Il proprio .....s1('1l1..menm dalll cae<;a. pes.col.
r.l(ooll,l <:li barchi.' C (rulli sel"oltlci. eU" la dìFfU!HG­
"E' dpll"ngrimllurol E' .iell"nll",·aID<."J1iO f'll.. grado di
~c"mrollare~la prndu<tiUTle .,..1proprio dbo" <.li tr;.­
.iorm.usi diI pr..d .. IO .... ilI produttOT". Ri<petto a!
Mc~olitiw k' comlmit~ cl"ebbcw di num"'r<1, adotta­
rlHlo un modeli" di vita più stan7ial.. che !X'rmise
[orQ d; 1;(11'·a", il proprio (abbisogno d" l..rrilori v,,­
ff><;imilm..,nl;e meno P.!'te~i.lane..:essilà dI cnstruire
Strulturv "bi tali,.., ",,,bili. ;n grado dI dm""';i lungo.
dI pellJU:n.·...·lo stoccagglo d"'le d"'rrale ..limenLJn
e dI ùif.:ndere k- grf'AAi dagli "tt.Kchi deogli animali
..:h~ti(;o da ev=tu;,li ioc«r5ìoni ~nemlChc~. rid'lÌ<l'"­
So(' la iom~di legami <ooa.Ii pii, ~t~bili. I a flUO­
'·a econumu consenti lOohw singola.i oflpnrtunit:l.
di ..c..:urnulo di ricrh.....l'II. dI "Clln,biu l' probolbil­
mellte]<I cr..~",iooe delle pnme forme di g..ran:hu­
7l1zilln" I diff......n7.1"7.ionc ...",i,II..".

l'origine di lale e<:OIIomia in Italia ~ "m.t'.Iltro a 1­
loctcma; non esistootl I" Fatti ~ul nDstro tcrritoritl fm­
mc sclv"tiche di cerp.ali, cllpre .. p..core; e ~i deve
pcrM!1tO probabilm.....te all·ingresso di pia:1J1i grup­
pi ('h... dal M..'<iio Orienle. a[[cavc...., num...rosE' tap­
pe. raggium;ero nulla p'" "iII marillima' e cnnli­
ornt"]"', :-Son vi sono a lutt'oggi indicazioni che la
.ua diffusione" ~ud ù..l1... Alpi abbia incontrato un
all'lbienl' O"lil.,. furso.' p<.'f\"hé j temlmi d·..:done dei
nUlwi agri<.-oI.tnri ....ano dificn....ti da quplli dei ca,-""

•

òatori-laCCl'l';litori: i primi prderivano i campi aper'
ti di fondovalle, i ",-'Cond! quelli d'alta quota, hllbitat
caratteri'tieo degli slamb«\:hi-In Trenti,,,,.!lI.; l'!ioi.'m­
l"O, OVe k p<>pola7ioni mc;olitiche >0<10 ben ducu­
ment,.te. si è- risconrralQ un periodo di c...,.,iveIl7...
p'.ciJi('a l.a quest<' d · popola7ioni: nelk :>eT1.. Sll"-
tigr-olflchl" nl",'at -i ripari <ntrOroc<:iol dI'ila Vali"
dl'lI' Adig.. i li .....·lli dl'] Nenliticu Antico l'<l lrov"l'lO
.soemp"' in cuntinuilà stra tlgrafica coo i li>"l'!li cuh:l­
,,,,,,,i:lOi d .... M('S<)litlco Rec~otc. Che lE' Prei!Si>.tt'nti
pupoL12.uani abbiolTll,ado"ltl.lto l'olgricoltur.l C l"alle-.'a­
mrnto) atlra'·er50 un prrlCl.'SSO lento e gr"du~le, p..r
nulllltr"umalico, ci i:' ùimostmlo alldM." d,,1 rinvem­
m~nw in "l'U'SSi",it~del focolaI<' tI..l Neo~1itlco Anti­
co al R!pa", Caba" di un" pi ...·"lo1 Cigura fl'mmini!e
(Iig. 2). !..11 teMa l' ben rl'Sa .. su! retro compaiono una
s.t'ri~ di incisiOfli raffigurllnlì la capigliaturn. Sul bu­
stQ è r.tpprt'!sentat" un collare, a cui è "P!"''SO un
pt"'daglio a scmiluna e la Vild" scgllilla da piccoli
""KrtU.'Oti paralleli eh... potn"k'ro ,iprodum: J"OIThl­
m"'llto di una. cinlura. ;.JelliO piOrl .. termi""I.. surm
inci'fO due tolccll., ..•un motivo a n-ticulo a Iosangtw.
Il b;>cinu .. Luguela p;>rtIi: IOkfÌOn> termina" punlil.
Sia il male';oll... (placch..-tt.l in 05SO) cN "lcune S<'el­
te nella rapplcsenlallotle d",l eurpo (desioeo7a "
punlll~' totall' assenza d..-lIa r,lppll'Sefltazion..' dclle
g"mb<') ripmpongQoo canoni lipici d...Il'.. rt... mobi­
li",,,, in u"",, tITI le popol..?ioni """,,,di dell'aleoliti­
<'O e Ml'Slllitico. l:imm..ginc di una vulva ~"munta­
ta da una motivo albcriforme volutamcntc' post" in
risalto nella parh: l'entra le denuncia in,'ece In moo"
chilllll il c<lfattere "pmcr...ati,·o'· d.. lIa 5latuett" .. la
;;IUI tI:la:.:iotle (On un cullO ,I!:,ariu. [>ro"",bilmenle
rappresom1.ll lol ri""""ila e <:rl"Cita del mondo \'egE'ta­
le altr.:>veto<> la terra madre. e non a caso la p.l.lt.·
inini",,, è ricoperta di "eT" 1I»s.t. sostanu cvnsid...
mla.. p.:r il suoookw-e, sin ddl P"leoIincn simbolo del
SiUlgut, della >ifa c d..Ua "gl!ner.u:i<Jne. LA riprodu-
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hg. 1 no.n..............,~. '" p:.cc. ""'" ""'=" h..::. cio: 1"""'"
,,.,1,,,-,, d<l R,l"'"~ IT,,""':. ".'lO [ \lu, (, M""" I"J..,'.md'
;..:,..,,'" .~,""",II. TIC"'o

zione wlla pl,,~çhdl~ di lnle simbologi~ dimo,lra
dunqul' çh~' I~ popoln7ioni m~'$Olilic~non a, e""1>J
rt'CI.-pilO dai "nuo"i ~rri\'aliHsolo Il' no"I~\ lerniclle
mn ne ." ... ,' ,1110 ,ss-orbito anche il h credo/a'~th
ideololo;ici"; H'r'" il 4~_4flOO l:lC andw in TrentillO
po,,~i~lllo duil'1"" mn5lderaJl' il p1'OCt'5SO di acruItu­
rd ~ion(' condu'oO'.

Fil>""'It<: f"'rnm,nili in t",rrdcotla di i~pir~ziùn~

ef:('()-b,,!cnnicJ "uno prc""nti io numerOl'i ,ili dd
primo NeolilicO ddl'll.,li~ scllelltriùnale'. ,\I di l.
del ,i~;n ifi~at" ~he \,0l\li~ ",o auribuire ~ toli "t.ltuc1te
(d i"inilà, "dor,lIll i), p""~ia'no però riconoscere elle
la 10m ~"i~tel\.w ""uolilll'n l'import.Inz.:> c~ la don­
",l do, C"" a"c!"\,' in q"<'S1c prime comunit,' di "gri­
colior, Purtroppo. s<:ar~i~~im.,O qu,,~i nulle sono, a
d iffl'fl'll7a di '1u~nto ,l' viene ~ nord dE'l\<: Alpi, lE" 01­

form.vioni sui ritu,' li fu"cr,,,i. Hi.ulta quindi molto
d iiiiri le preci"" re il ruolo che i~ donna ri"C"ti"a al­
rint.-tnO di qUE'~IE' primE' com..nità di agllcolton
definirne l'imp<'rlMl.<i' c ~V,1r\zare 'potesi ~ulla ,tIUt­
lu r.1 sociale. Fortu""'.11l1l'llte un aiuto" t"lc propo­
~i lo ci \" il'ne fornilo da II'~n"hsi di importanti çom·
pl""~1 .1<'1 primo N~~,liIICO.

A p.utire dalla met:l-linE' del VI 'nillcnnio Be,
qu.,,,,l,, il prOCl.....<'O di neolitizzazione in Pianura
Pad'II1.' può eo'bider., r~i completato, alcuni abitati
çOllll' I \'go di (,reuana" sui Monti Lessini (VCIOTW)
o lul',o d i Romagn., {Ra\'C,maj, rinvenuto acirca 20
metri d, protond ,(à dali'att"alE' piano di c.,mpagna.
d..nunciallO nc'O.:,~i\.'i d; difesa. Lugo di Romagna
risult.1 ,klim il.110 da un .l;;gl're, un f=lo e u",,!,,­
liual.,-

L'an.,losi d~'1 m.lIeri,d, ~"gg~'nsce che gh "bitatl
S-OT1l> Ioìii\ in",-'ritl "II'i,ltc'l'I1o di un sistema "mpio ~

C01l5Olidilto di ....ambi, 1<'\;;>10 sopraltutto alla çirço.

1.]Lionc ddl" m,' terie primc (pielra \eroe, St'1c<:), che
,l partire dal t\','C'litim Antico ilcquisla un~ dim~n­

~ion., krrilori,llml'nlE' mollo "asl.l, con una progres­
siva s<'Ic'zione ddlc fonto d. npPrQ\"\"gionamenlo d,
migliore qU.1lit,ì, \lIlQ sfruttamento più intcnsi,·o
dell" ris-ors" "d lIn,l circol.l.<ione dE'i manufatti su
di.>tan7l' ~mpr.. più lunf;hl"'.

Q"'''I' me(Colnism; di ~cambio non imcressano
_010 nlJkriali utiliu~'I, per le n<:<::~'S>ilà qUOlidiane
cl i rea liu",,;on(' dcllo ~lr"n1l'ntarioIitim ilCheggiakl
C le\"Ìf:01l0, ma mcttono U1 cin:01a7.lone anche Tl'~r­

Ii chl' p<'r dckrmi nMc' Gira lleri,tiche possono l'S5('-



re interpretati come oggetti status symbol (anelloni,
asce cerimoniali, oggetti d'ornamento ricavati da
conchiglie di Spondylus, ossidiana, ceramiche parti­
colarmente pregiate ecc.) e suggeriscono l'esistenza,
già a partire dal Neolitico Antico, di forme di presti­
gio o distinzione sociale.

Nei siti del primo Neolitico dell'Italia centroset­
tentrionale è ricorrente ad esempio la presenza di
anelloni levigati (fig. 3), di solito rinvenuti ad uno
stadio di finitura ormai completato o con fratture
determinatesi nel corso dell'us09

. Solo in area nor-

doccidentale si verifica invece con una certa fre­
quenza il rinvenimento di abbozzi, che documenta­
no i diversi stadi della catena operativa (Chieri1o;

Carisioll
).

Gli anelloni piemontesi, soprattutto quelli rinve­
nuti allo stadio di abbozzo, sono stati realizzati qua­
si tutti in serpentinite, un litotipo piuttosto tenero e
facilmente reperibile (Zona Piemontese dei Ca1cesci­
sti con Pietre Verdi delle Alpi occidentali e centrali);
in a1cuni casi però la scelta della materia prima, tal­
volta di particolare rarità (paragonite) e di pregevole
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effetto estetico, l'accurata rifinitura, la levigatura
totale e una successiva intensa politura, fino ad otte­
nere un effetto "a specchio", e infine i complessi e
rischiosi interventi realizzati talvolta per ricompor­
re fratture verificatesi in antico, mediante la realizza­
zione di uno o due fori sui bordi fratturati, come
nell'esemplare del Vho di Piadena 12, sembrano attri­
buire agli anelloni un significato non solo funzionale
ma anche un valore simbolico. È quindi verosimile
pensare che il possesso di tali oggetti fosse espres­
sione di prestigio personale o di accumulo di ric­
chezza forse al fine di sottolineare un particolare sta­
to sociale13

.

Il rinvenimento frequente in Francia settentriona­
le (Vaucluse, Seine-et-Marne) di anelloni in calcare o
in pietra verde levigata all'interno di sepolture di
bambini e di adulti, talvolta all'altezza dei gomiti
del defunto, consente di attribuire con una ragione­
vole sicurezza, i manufatti che hanno un diametro
interno ampio, la funzione di pnrure e di considerarli
dei veri e propri bracciali I~; per altri esemplari di
diametro interno molto ridotto è plausibile ipotizza­
re un utilizzo come pendagli, secondo una tradizio­
ne che continuerà tra il Neolitico Medio e l'età del
Rame con le piccole asce-scalpello forate (fig. 4) (Val­
grana, Pombia; cfr. schede catalogo), dove le caratte­
ristiche dei litotipi, della lavorazione particolare (le­
vigatura e politura) e la difficoltà di realizzazione
dei fori di sospensione sembrano evidenziare l'asso­
ciazione simbolica di forme di prestigio personale
(che si esprimono nell'ornamento) e di differenzia­
zione sociale (enfatizzate dalla simbologia magica
ed apotropaica dell'ascia).

È proprio nel corso del V millennio BC, quando
l'Italia settentrionale è dominata dalla Cultura dei
Vasi a Bocca Quadrata, che le asce (figg. 8-9) e gli
scalpelli a doppio tagliente assumono, nell'ambito
degli scambi degli oggetti in pietra levigata, una
particolare importanza. La materia prima con la
quale sono stati realizzati (soprattutto la giadeitite di
origine "ligure-piemontese"), la mancanza di parti
rese scabre dalla martellinatura, lo spessore ridotto,
l'accuratezza della leviga tura, che interessa l'intero
manufatto, e una fine politura fino a raggiungere un
effetto "a specchio" indurrebbero a ritenere, sulla
base di confronti etnografici, che anche le asce e gli
scalpelli, come gli anelloni a cui a poco a poco si so-
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stituiscono, possono considerarsi espressione di un
elevato valore simbolico, oggetti di prestigio e sim­
boli di potere. Una conferma a tale riguardo può
essere data dal rinvenimento di ripostigli - come
quello, ad esempio, di San Damiano d'Asti ls, carat­
terizzato da reperti in diversi stadi di lavorazione,
asce interamente levigate, uno scalpello a doppio
tagliente ed una lama di lunghezza superiore a cm
20 - interpretabili come forme di accantonamento e
di accumulo di ricchezza (fig. 1). Ma a chi erano de­
stinati questi oggetti?

Una risposta ci viene dall'analisi dei contesti fune­
rari. Con la comparsa della Cultura dei Vasi a Bocca
Quadrata le testimonianze sui rituali funerari diven­
tano più consistenti. Sono attestate necropoli sia in
grotta (si vedano ad esempio in Liguria le Arene
Candide e la Pollera), che all'aperto in prossimità o
coesistenti con l'abitato (in Emilia Romagna Chioz­
za di Scandiano, Collecchio, Le Mose, in Veneto
Quinzano e in Trentino Alto Adige La Vela). A que­
ste si devono aggiungere numerose sepolture rinve­
nute isolate o al massimo in numero di due o tre,
durante lavori per lo più di sbancamento. Il rituale
denuncia una forte codificazione del patrimonio
ideologico di questa cultura16

• Le sepolture sono tut­
te ad inumazione generalmente singole isorientate
Nord-Ovest/Sud-Est. L'inumato è deposto sul fian­
co sinistro con il capo rivolto a Nord e lo sguardo ad
oriente in posizione rattratta o flessa, in fossa sem­
plice, o delimitata da pietre o in una cista litica sem­
pre interrata. Alcune parti dello scheletro ed in par­
ticolare il capo presentano spesso abbondanti tracce
di colorazione rossa (ocra o cinabro). L'analisi dei
corredi fornisce l'immagine di una società tutt'altro
che autarchica che predilige nella scelta degli oggetti
da accompagnare ai defunti quelli di provenienza
esotica (asce e scalpelli a doppio tagliente in giadei­
te, perle di Spondylus, vasetti di tipo Serra d'Alto
ecc.).

Il modesto numero di tombe rinvenute all'interno
delle singole necropoli, raramente superiore a tren­
ta, sembra indicare che solo alcuni individui poteva­
no godere del privilegio di una tale sepoltura, la di­
versa tipologia degli oggetti ne poteva sottolineare
la posizione, lo status sociale. La presenza di sepol­
ture di individui maschili, femminili di differenti età
e soprattutto di bambini con ricchi corredi (cfr. sche-



Fig. -l. Pendaglio in pietra le\'igata (serpentinite) da Pombia ( O\'ara)
(cal. 2.7b). Da VE\TLRI\O G~\IB,IRI1996 (a cura di): tal'. VlIl, 2. Museo di
Antichità, Torino.

Fig. 5. Sepoltura in cista litica di un bambino di quattro anni, a sinistra
(tomba 3, necropoJi di La Vela, Trento, sca\'i 19 7-1988) (cat. 2.9). Foto
Soprintendenza per i beni archeologici, Pro\'incia Autonoma di Trento.
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Fig. 7. Punte di freccia peduncolate in seIce
(tomba 1, necropoli di La Vela, Trento, scavi
1960). Soprintendenza per i beni archeologici,
Provincia Autonoma di Trento.

Fig. 8. Ascia in pietra levigata (giadeite) e scalpello del tipo "a cuneo di calzolaio" (ScJ/IIli/eislenkei/)
simile all'arma utilizzata per il massacro di Talheim (tomba 1, necropoli di La Vela, scavi 1960) (cal.
2.4). Soprintendenza per i beni archeologici, Provincia Autonoma di Trento e Museo Tridentino di
Scienze Naturali.

da relativa alla tomba 3 de La Vela) (figg. 5-6) sugge­
risce che lo status era ereditario: un bambino infat­
ti non ha il tempo sufficiente per guadagnarsi la sti­
ma della sua gente attraverso l'affermazione perso­
nale; è chiaro inoltre che i corredi non erano riserva­
ti a determinate classi di individui, selezionati ad
esempio in base all'età, ma a particolari gruppi di
persone uniti tra loro - come attestano i rinvenimen­
ti de La Vela e Le Mose17

- da legami di parentela. Si
tratta probabilmente di quei gruppi che erano riusci­
ti a emergere grazie al particolare successo ottenuto
nella lavorazione dei campi, nell'allevamento del
bestiame e/o nell'organizzare gli sçambi a lunga
distanza di quegli strumenti e beni di prestigio che
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non a caso troviamo nel loro corredo funerario. In
tali gruppi il ruolo della donna sembra ancora essere
particolarmente importante. Nelle sepolture femmi­
nili si trovano spesso oggetti di provenienza non
locale, come bracciali e collane in conchiglia di Spon­
dylus, o di "pertinenza maschile" come punte di
freccia e asce in pietra levigata. Nella necropoli de
Le Mose ad esempio è stata messa in luce una sepol­
tura di una donna di circa cinquant'anni (tomba 01)
che aveva come corredo una lucerna e una punta di
freccia. La posizione leggermente decentrata dal re­
sto delle tombe ne sottolinea l'eccezionalità18

. Simi­
li posizioni decentrate sono spesso riservate ai ma­
schi adulti in possesso di asce grandil9 . Nella necro-



poli de La Vela in un'area leggermente appartata è
venuta alla luce una sepoltura maschile in cista liti­
ca con un corredo rappresentato, sembra - purtrop­
po le circostanze del rinvenimento non sono chiare
- da lm'ascia in giadeite, punte di freccia prevalen­
temente di tipo peduncolato (fig. 7) e da uno scalpel­
lo in scisto actinolitico di chiara provenienza nordal­
pina20 (fig. 8). Tale scalpello è ben confrontabile con
l'arma utilizzata nel massacro di Talheim (cfr. sche­
da infm) e sembra suggerire che a Sud delle Alpi la
difesa o la conquista dei beni altrui era di competen­
za maschile. Forse è proprio dal successo di tali im­
prese che la posizione del maschio inizia a emerge­
re tanto da acquistare il diritto di essere sepolto in
un'area decentrata della necropoli e di avere come
corredo l'ascia in giadeite con la superficie comple­
tamente levigata, che, come è stato più volte ribadi­
to, doveva avere lm significato particolare sul piano
sociale, più che su quello tecnico-funzionale21

• Pro­
babilmente rappresenta la prima arma da parata
destinata a sottolineare il ruolo di guerriero la cui
importanza sarà ampiamente magnificata nelle suc­
cessive società "complesse".

Fig. 9. Asce in pietra levigata dal Doss Trento. Foto E. Munerati. CasteJlo del
Buonconsiglio, monumenti e collezioni provinciali, Trento.

1 GUILAINE, ZAMMIT 1998: 124.
2 MAGGI 1997 (ed.).
3 PESSINA, MUSCIO 2000 (a cura di).
4 PEDROTTI 2001: 138-140.

BAGOLINI 1978.
b CAVULLI, PEDROTTI 200l.

DEGASPERI, FERRARI, STErFÉ 1998.
BARFIELD 2000: 55-58.

9 PESSI A 1998: fig. 6.
IO VENTURINO GAMBARI 1996 (a cura di): fig. ]36,3.
11 MERCANDO, VENTURINO GAtvlBARI 1998 (a cura di): fig. 74; VE:-.iTURI o

GAMBARI 2004 (a cura di).

12 SIMOi\E ZOPri 1996: fig. 137,]; VENTLJRIi\'O GAMBARI 1996 (a cura di):
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